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Intervista con il regista Peter Yates 

Quel mito italiano 
corre in bicicletta 

« Ali American Boys », un film bizzarro e originale, sto
ria di un ragazzino yankee che mastica la nostra lingua 

ROMA — Una suite in cima 
alla scalinata di Piazza di 
Spagna, al tramonto. Peter 
Yates, un regista inglese di 
mezza età che ha conquista
to Hollywood, è tornato sul 
luogo del delitto. Questa 
stessa cartolina che lo vede 
oggi ricco, affermato e ap
pagato. è stata infatti la 
magica immagine del suo 
esordio, tanti anni fa. quan
do Yates non era che il ti
mido aluto regista di José 
Quintero per il film La pri
mavera romana della signora 
Stone, tratto da Tennessee 
Williams, interpreti Vivien 
Leigh e Warren Beatty. 

Su queste vestigia. Peter 
Yates potrebbe ormai darsi 

In pasto al ricordi. C'era una 
volta la gavetta in Inghilter
ra (tre film passati quasi 
inosservati: Some Holiday, 
un musical con Cliff Richard, 
One teay pendutimi, una 
commediola, e La grande ra
pina al treno, una delle tan
te versioni cinematografiche 
dell'autentico capolavoro ban
ditesco di Ronald Briggs, det
to il «cervello»), poi venne 
il successo, immediato e cla
moroso. negli Stati Uniti (il 
titolo era Bitlhtt, gli attori 
Steve Mac Queen. Jacqueline 
Bisset e una fuoriserie tutta 
cromata, ovvero il colmo del 
divismo). Il resto è premia
ta routine (John & Mary, un 
film rivelazione per Dustln 

Hoffman e Mia Farrow. 
L'uomo che venne dal Nord, 
una conferma di Peter O' 
Toole. La pietra che scotta, 
per una coppia irripetibile. 
Robert Redford e George Se
gai, Chi te l'ha fatto fare, 
con Barbra Streisand, Codi
ce 3; emergenza assoluta, con 
Raquel Welch, e il catastrofi
co Abissi, di nuovo con la 
Bisset), tranne Uh amici di 
Eddie Coyle, che fu un fia
sco commerciale proprio per
ché era molto bello, e « rein
ventava » il Robert Mitchum 
odierno, splendido rottame 
umano dal fascino sotto spi
rito. 

Ma Peter Yates non mira 
al passato. Il suo film più 

Eduardo agli allievi della « Bottega » fiorentina 

« Ecco un'idea per 
una commedia, 
voi fate il resto... » 

Nostro servizio 
FIRENZE — Un pubblico di 
giovani (buona parte di essi 
erano stati alla Pergola ad 
applaudirlo all'anteprima di 
Gennareniella, di Dolore sot
tochiave, e di Sik, Sik, l'ar
tefice magico, i tre atti uni
ci presentati a Firenze) ha 
accolto al Teatro dell'Orino
lo. ancora una volta con 
grande affetto. Eduardo, se
reno e pensoso capocomico, 
che nella sua splendida vec
chiaia si preoccupa sempre 
del destino de! teatro. 

Ai giovani allie\ i della Bot
tega teatrale di Gassman 
(quella scuola che doveva es
sere di Eduardo) « L'Arte
fice magico » — come si è 
definito lui stesso ironicamen
te — ha regalato l'idea di 

una commedia, da sviluppa
re come primo impegno del
la sezione drammaturgica 
clie Eduardo dirigerà nell' 
àmbito della Bottega. Eduar
do racconta la sua idea 
(« una vecchia idea, quando 
l'ho avuta era ancora \ i \o 
Benedetto Croce ») : due i 
personaggi principali, soci in 
affari (proprietari di una 
gioielleria). Uno è antipati
co, l'altro simpatico. Nel pri
mo atto il simpatico (corteg
gia le belle donne che costi
tuiscono la maggior parte 
della clientela, è abile negli 
affari, è intraprendente, i-
gnorante e ficcanaso) si al
lontana dalla bottega per re
carsi ad Amsterdam 

Rimasto solo l'antipatico. 
con il suo fare scostante 

(non guarda mai la gente 
negli occhi: Eduardo esem
plifica l'atteggiamento con 
un'inedita e irresistibile 
gag) perde progressivamen
te la clientela. Il simpatico 
torna, scioglie la società do
po che l'altro ha tentato inu
tilmente. consigliato dalla so
rella, di mutare il suo at
teggiamento (è un uomo col
to. riservato, avvisa Eduar
do). Ma il simpatico, senza 
lo specchio negativo dell'al
tro, perde la sua virtù e sup
plica disperatamente il vec
chio socio di rimettersi in 
affari con lui. 

Siamo al terzo atto, è la 
scena finale, l'antipatico di 
fronte alle profferte dell'a
mico rifiuta. « Perché, per
ché? ». implora quest'ulti
mo. « Perciié mi stai anti
patico >. risponde l'altro e-
sasperato. E' la battuta fi
nale. un paradosso che ria
pre. e non chiude, l'enigma 
irrisolto della simpatia e del 
suo contrario. 

a. d'o. 

Due o tre cose che so 
del ministro D'Arezzo 

Si hanno fondati motit i per 
tempre che, alla (ine ilei ino-
se, gli stipendi all'Istituto Lu
ce, a Cinecittà e all'ltalnoleg-
gio non saranno pagati. ma 
ammesso pure (ce lo ansnria-
mo) che tale et rutilatila sia 
in qualche modn scongiura
ta. sta il fatto dir Ir risorse 
finanziarie del srnppo cine
matografico pubblico sono or
mai a secco. Era prci edibile 
che i quattro miliardi cnn~ 
cessi alla t icilia delle ulti
me consultazioni elettorali, per 
tirare innanzi fino agli inizi 
dell'ini erno. si sarebbero e-
sriuriti attorno al seminio 'SO. 
Con senrso profitto, bene in
teso. data l'esi^uilà della som
ma messa a disposizione dal 
ministero delle Partecipazioni 
Statali, ma anche questo era 
scontato, Prci isioni a parte. 
sarebbe stalo ìosico che i me
si intanto trascorsi fossero 
stati impiccali per sottoporre 
al Parlamento un propello che 
non si limitasse ad assegna
re qualche altro miliardo al
le società pubbliche, bensì lo-

clirsse loro il peso delle pas-
sit ila accumulatesi e contri
buisse a rilanciare un impor
tante settore della cinemato

grafia. apportando! i le inno
vazioni e le modifii he detta
te dalla esperienza di questi 
ultimi anni. 

Dal ministero competente, 
però, a tutt'ogei non è t e-
nntn alcuna proposta: riè per 
elargire l'ennesima elemosina 
(ne saremmo stati i critici più 
feroci), né a un fine co
struitilo. Le unitile ipotesi 
di riforma e di si iluppo con
tinuano ad essere lineile for
mulate dai comunisti e dai so
cialisti e sono contenute nei 
rispettivi disegni per una 
nuota e ornanti a legge a la
tore di l cinema. "\on c'è che 
dire: l'attuale coi erno com
pete con i suoi predecesso
ri quanto n silenzio, noncu
ranza. inai t il ita. Ed è intero 
una bella gara disputala fra 
un dicastero e l'altro a chi 
superi il dirimpettaio in iena-
i ia. 

Prendiamo il ministro D' i-
rezzn. Appena giunto alla Fer-
ralella. ai ei a promesso di 
rendere operante il rìnnoi a-
menlo statutario del Centro 
sperimentale di cinemalosra-
fia (è occorso quasi un trien
nio perché venisse approia-

lo). Bastava insediare un nuo
vo constai io di amministra
zione e procedere alla nomi
na del presidente e del tice-
presidente: una piccola ope
razione. come si arguisce, ma 
ciò nonostante non è acca
duto nulla « il Centro sì tra
scina ancora in un regime di 
tutela commissariale, contrad
distinto dall'andini ietti dei 
commissari che. stanchi, si di
mettono a ruota e si succe
dono. 

Per onestà di informazio
ne. riferiremo quel che si mor
mora in giro; sembra che il 
ministro dello Spettacolo a-
i rebbe in animo di affidare 
le sorti del CSC nelle mani 
di Franco Zeffirclli. Dio solo 
sa quanto di attendibile ri 
sia in questa voce, che cor
re nesli ambienti cinemato
grafici. Noi vosliamo sperare 
che si tratti di una diceria 
propalala da qualche mattac
chione. intenzionato a dii er-
tirsi. Ma se le indiscrezioni 
raccolte non fossero infonda
te. il ministro potrebbe le
gittimamente aspirare all' 
Oscar dell'umorismo. 

m. ar. 

Jimmy Durante è gravissimo 
SANTA MONICA iCalilornm). — Sono peggiorate le condì 
/ioni di J.mmy Durante, i. popolare attore comico amer.ca-
no colpito da polmonite e ricoverato al St John Hospital di 
Santo Monica. L'artista e in ?tato di semi incoscienza ed i 
suo: sintomi v.tali si sono ulteriormente deteriorati. «I suoi 
occhi sono chiusi e sta prendendo ossigeno », ha commenta
to il suo ex addetto t>tampa. Joe Bleedon 

Durante, famosissimo in tutto il mondo per la SUA ra-
r'ro di simpatia te anche per il jrros--o n.vo> è Assente dal
la teenn dal 1972, allorché fu colpito da intano. 

E' morto il 
direttore 

d'orchestra 
Kostelanetz 

NEW YORK — Cordoglio nel 
mondo della musica per la morte 
di André Kostelanetz. Il celebre 
direttore d'orchestra americano di 
origine russa è stato stroncato da 
collasso cardiaco a Haiti, dove sì 
trovava in vacanza, domenica se
ra. Aveva settantotto anni. 

Nato a Pietroburgo il 2 2 di
cembre 1901 (al conservatorio 
Kostelanetz ricevette l'educazione 
musicale), emigrò negli USA nel 
1 9 2 2 , diventando cittadino ameri
cano sei anni più tardi. Il suo pri
mo grande successo lo riscosse 
dirigendo concerti alta radio per 
la CBS. In seguito fece molti film, 
e durante la seconda guerra mon
diale diresse orchestre di etementi 
delle forze armate. 

Dopo il conflitto André Koste
lanetz fu molto richiesto come dì-
rettore ospite dì grandi orchestre, 
e nel 1 9 5 2 dette inizio alla col
laborazione con la New York Phi-
Iharmonic. 

Ad André Kostelanetz si rico
nosce il merito di avere dato ri
salto alla musica americana. Al
lorché molti musicisti guardavano 
con condiscendenza a! contributo 
dell'America alla musica, egli co
minciò • offrire al pubblico la co
siddetta « middle music » — mu
sica di mezzo — del suo paese 
d'adozione, con lo stesso Impegno 
che dedicava a Mozart, Beethoven, 
Ciiikovskì, Stravinsky • altri. Ave
va introdotto nei suol programmi 
musiche di George Cershwin, Ir-
ving Berlin, Jerome Kern, Richard 
Rodgert, Cole Portar I 

originale e importante lo ha 
appena realizzato. Si intitola 
Breaktn' atuay (in Italia, lo 
chiameranno Ali ameiican 
boys), ed è la storia di un 
ragazzino americano che va 
in bicicletta, mastica fiera
mente qualche parola d'ita
liano e sogna di diventare 
Gimondi. Un'opera del tutto 
singolare, con una enorme 
trovata che rammenta la 
grande intuizione dell'Alberto 
Sordi Americano a Roma. 

« No, purtroppo non l'ho 
visto quel film — dice Peter 
Yates — ma posso comun
que garantire che ammiro e 
seguo attentamente Alberto 
Sordi, come fanno, del resto, 
molti uomini di cinema in 
America. Breaktn' away è 
tutta farina del sacco di 
Steve Tesich, un commedio
grafo che da otto anni mi in
seguiva con questo copione 
fitto di ricordi di università 
anni '60. Un film di ragazzi, 
ma che non fossero simboli 
come i soliti hamboccl d'epo
ca hollywoodiani. Eppoi, un 
film di suoni e sensazioni 
un po' esotici. Senza nulla 
di personale con l'Italia, an
ch'io ho vissuto la grande mo
da italiana a Londra. Vestiti, 
scarpe, film. Alfa Romeo. 
C'è stata senza dubbio una 
stagione in cui tutti hanno 
voluto essere italiani. Perché 
tutto sembrava molto alle
gro e romantico in Italia. 
Adesso che torno qui dopo 
dodici anni, mi rendo conto 
che molto è cambiato, ma 
ritrovo comunque questo sti
le di vita. Malgrado certi 
errori grandi come questo or
ribile lampadario che incom
be sulle nostre teste... ». 

«Come ho detto — prose
gue il regista — ci è voluto 
parecchio tempo per trovare 
i soldi da sacrificare ad un 
progetto apparentemente co
sì stravagante, ma infine ce 
l'abbiamo fatta, e gli otto an
ni sono trascorsi a nostro 
favore, permettendoci di far 
crescere il film sano e for
te. Io. adesso, continuo a 
lavorare con Steve Tesich. 
perché sono convinto che sa
ranno i bravi scrittori a fare 
i bravi registi, e non vice
versa. Di questa esperienza, 
mi resta un solo rammarico. 
Non aver potuto intitolare 11 
mio film Ladri di biciclette ». 

Al contrario di molti regi
sti affermati che tendono a 
diventare « autori », lei non 
vuol firmare i copioni... 

« La parola autore mi pare 
troppo impegnativa — ri
sponde Peter Yates — e so
stanzialmente pericolosa. Di
ciamo che non voglio sot
trarre agli altri il riconosci
mento del loro prezioso con
tributo ai miei film. Sono 
per la divisione dei compiti. 
Seguo abitualmente passo 
per passo la stesura della 
sceneggiatura, ma preferisco 
affidare ufficialmente l'inca
rico ad altri perché detesto 
scrivere. E siccome ho sem
pre avuto i soldi per pagare 
uno scrittore, va benissimo 
cosi. Ad ogni modo, non cerco 
copioni perfetti. Secondo me, 
un soggetto dev'essere il prin
cipio di una buona idea, non 
il traguardo. E' per questo 
motivo che non ho voluto 
girare Hospital di Paddy 
Chayefsky, un leggendario 
copione di ferro. Mi son chie
sto: che cosa c'è da dirigere? 
Steve Tesich mi offre spunti. 
Il mio prossimo film, un 
eiallo hitchcockiano. The gè-
nitor odes 'nt dance ("Il por
tiere d'albergo non balla") 
per ora è soltanto un ottimo 
spunto, e questo mi basta». 

Sono pochi i registi che 
farebbero un film, oggi, con 
Robert Mitchum. Perché? 

a Non bisogna dar retta 
alle dicerie dell'ambiente ci
nematografico — replica Ya
tes — perché Bob è un gran
de professionista. Io ho asse
condato il suo carattere, e 
ho imparato molto da lui. 
Quelli che ne parlano male. 
tentano semplicemente di 
addossargli la colpa di certi 
loro brutti film». 

Tornerebbe a lavorare in 
Inghilterra? 

« Anche subito, se mi offris
sero — dice il regista in
glese trapiantato in Ame
rica — una buona storia. 
Ho cercato per anni di fare 
film anche in Italia, ma mi 
arrivavano copioni tremendi. 
Il cinema inglese, tecnica
mente parlando, funziona an
cora. sebbene con capitali 
statunitensi. I registi britan
nici. invece, gironzolano tutti 
a Hollywood, e secondo me 
il migliore di questi è an
cora Karel Reisz. che è stato 
però travolto dagli insuccessi. 
I giovani non mi sembrano 
all'altezza della generazione 
dei Richardson. dei Reisz. 
degli Anderson, a cominciare 
da Ridley Scott, che è an
cora troppo condizionato dal 
suo apprendistato pubblici
tario. Anche lui. come me 
e come tutti quelli del Free 
Cinema, si è sfamato con t 
Caroselli. Solo che noi, al-
1 ' epoca, copiavamo i film 
francesi e italiani, mentre 
Scott ha sempre voluto esse
re un regista americano. Ma 
per essere un grande regista 
americano devi stare molto 
più attento di chiunque altro 
all'inganno delle tecniche ca-
roselhstiche. Quel che resta 
del cinema, m Gran Breta
gna, è puro anacronismo. Fil
metti spionistici e roba del 
genere. Qualcuno dovrà pur 
d.rgltelo che la guerra è fi
nita. è ricominciata, è finita 
un'altra volta. Al cinema, 
almeno ». 

David Grieco 

NAPOLI — Lo grandt mo-
$tra a Capodimonte sulla 
« Civiltà del Settecento a 
Napoli » è articolata intor
no a tre architetture fon
damentali: la sontuosa e 
geometrica architettura del
la Reggia, quella sintattica 
degli spazi espositivi, e 
quella naturale di tm bo
sco che, dopo aver cele
brato i fastigi di un'epoca, 
rappresenta il collegamen
to ideale con la città in 
una suggestione di infini
tezza. 

Nel suo svolgersi, la mo
stra segue fedelmente la 
cronologia legata alle vi
cende borboniche. Le pri
me quattro sale sono state 
allestite dagli architetti 
Aldo Loris Rossi e Dona
tella Mazzolati, che nel ri-
progettare gli spazi, li han
no. differenziati anche lin
guisticamente. 

La prima sala è dedi
cata a Carlo di Borbone e 
alla regina Maria Amalia, 
alla corte e alla città. Qui, 
alla magniloquenza baroc
ca di Liani si contrappone 
l'ordine razionale del Ver-
vet, uno dei più grandi 
vedutisti del Settecento. In 
questa sala è stato messo 
in atto un dispositivo ot
tico, che la fa sembrare 
allungata e dissimmetrica. 
Una macchina teatrale ba
rocca, altamente enfatizza
ta, con la sua atmosfera 
miracolistica creata dal 
gioco delle luci e da una 
complessa geometria che 
dà il senso della piazza 
o del teatro sacro, è la 
sala degli argenti, la più 
spettacolare che mai si sia 
vista. 

Quaranta statue d'argen
to a grandezza naturale si 
fronteggiano asimmetrica
mente nella virtualità dei 
loro movimenti cui corri
spondono i ritmi spaziali 
delle architetture. La ten
sione degli stili — il gusto 
tardo barocco, il rococò e 
l'insorgente neoclassicismo 
delle sculture — risulta in 
perfetto equilibrio. La sala 
delle sculture lignee (quel
le marmoree sono risibili 
nelle chiese settecentesche 
di Napoli) è articolata in
torno al pavimenta romano, 
che è « citazione » e ma
trice della strutturazione 
dello spazio in ellisse. Qui, 
accanto a un S. Tommaso 
molto realistico, sono di
sposti alcuni bozzetti del 
Sammartino. Il problema. 
poi, di raggruppare quei 
capolavori del Settecento 
che sono i mobili, è stato 
risolto con la frammenta
zione dello spazio, che ha 
creato un contesto lirico 
« discreto > dorè ogni mo
bile risalta nella sua indi
vidualità, ma con continui 
rimandi al grande tavolo 

ROMA — Per 1 cento anni 
dalla nascita di Paul Klee 
(il 18 dicembre a Munchen-
buchsee presso Berna) si so
no aperte in Europa varie 
mostre celebrative. Questa 
di Roma, allestita nel Casi
no dell'Aurora del palazzo 
Pallavicini Rospigliosi a 
Monte Cavallo e aperta fino 
al 31 gennaio, comprende 21 
olii tra il 1924 e il IMO. 47 
acquerelli tra il 1910 e il 
1940. e 40 disegni tra il 1927 
e il 1940 nonché alcuni qua
dri di artisti contemporanei 
collezionati dal grande pitto
re svizzero. Tutto il materia
le proviene dalla raccolta 
del figlio dell'artista Felix il 
quale, nel 1960 (è stato tra
dotto in italiano da Einaudi 
nel 1971). ha pubblicato un 
importante volume sulla vita 
e l'opera di Paul Klee e che 
oggi, alle 17. terrà una con
ferenza al Casino dell'Auro
ra. La letteratura critica in
ternazionale su Paul Klee 
pittore, disegnatore, aequa-
rellista. incisore, creatore di 
teatrini e marionette, poeta. 
diarista, teorico e « docen
te » di arte contemporanea 
al Bauhaus di Gropius (dal 
1920 a Weimar e dal 1936 a 
Dessau) e dal 1930 all'Acca
demia di Dusseldorf fin 
quando il nazismo non lo co
stringe a lasciare la Germa
nia e a tornare alla casa pa
terna presso Berna, è ster
minata. 

Forse, non c'è altro autore 
contemporaneo che abbia 
chiarito la propria ricerca 
come e quanto Klee e che 
l'abbia umilmente ma con 
sublime lirismo del lavoro 
trasmessa con l'insegnamen
to: eppure è tale la sua ric
chezza fantastica, così pro
fondi e originali sono i suoi 
sondaggi dell'ignoto, così fit
te le relazioni della sua pit
tura con la musica e con 
la poesia che egli resta una 
figura artistica enigmatica 
e che riserva sempre nuo
ve sorprese e scoperte se 
non ci si va a ficcare nel
le sabbie mobili della ce
lebrazione • del mito. Nel 
catalogo di questa mostra 
romana, ben dosata ma pic
cola rispetto alle migliaia 
di opere e che sono fram
menti" di una ricerca infi
nita e incompiuta che me
glio si vedono e si com
prendono quanti più sono e 
in stretta relazione. Carmi
ne Benincasa collega la ri
cerca di Klee alla proble
matica del filosofo Martin 
Heidegger e sottolinea for
temente quel che in Klee 

Pittura a corte 
nel Settecento 
napoletano 

A Capodimonte allestimento spetta
colare di una straordinaria vicenda 

t Ritratto di Giuseppina d 'Etrur ia » (di Elisabetta Vlgée-
Le Bru i i ) . Sopra II t i to lo: e La duchessa di Corlgliano Sa-
luzzo col f igl io t (di Angelica Kaufmann). 

pompeiano situato nel cen
tro della sala e intorno al 
quale si snoda un percorso 
a spirale. 

Nella sala dedicata al
l'iconografia borbonica, la 
confluenza del tardobaroc-
co. di un affievolito rococò 
e di un eclettismo classi
cheggiante sono evidenti 
nelle rappresentazioni di 
Angelica Kaufmann, che 
ritrae la famiglia di Fer
dinando IV di Borbone con 
Maria Carolina e i figli, 
e di Elisabetta Le Brun. 

Un vero revival del mon
do classico, invece, è nelle 
porcellane della Reni Casa 
di Capodimonte, nei bisquit 
e nelle maioliche. Qui gli 
encausti di Pompei sono. 
riprodotti nella decorazione 
dei vasi e le suppellettili 
si ispirano ai modelli clas
sici. mentre decisamente 
rococò, col suo gusto del
l'intimo e del frivolo, è il 
salotto di Maria Amalia. 
una « dimoisene > unica al 
mando. Pregevoli sono gli 
arazzi e i raffinatissimi 
costumi dell'epoca, come il 
ricco mantello dell'ordine 
di S. Gennaro. 

Dei disegni esposti nella 
Sala d'Ercole al Palazzo 
Reale, qui ne sono presenti 
cento di autori napoletani 
e stranieri operanti a Na
poli: Tischbein, Kniepp, 
Giordano, De Mura, Scli-
mena. Kaufmann, Piranesi, 

Cochin, Vernet, Volane e 
Hackert. A questi ultimi 
tre autori sono dedicate le 
sale del vedutismo, che è 
una caratteristica fonda
mentale nella pittura na
poletana, in quanto è pro
prio qui che nasce, con Ga
spare Van Wittel, e si svi
luppa, inserendosi in pie
no nell'ambito della cultura 
illuministica. 

Le sale dedicate alla pit
tura sono impostate con 
un efficace criterio filolo
gico: documentano, cioè. 
come all'arrivo di Carlo 
di Borbone esistesse già a 
Napoli una grande tradi
zione pittorica di tipo de
corativo e celebrativo, con 
Luca Giordano, Andrea Bel
vedere e Francesco Soli-
mena. che avevano lavora
to anche per gli stranieri. 
La pittura, dunque, si col
locava a livello europeo. In 
seguito, verso la metà del 
sec. XVIII giordaneschi e 
solimeneschi non fanno che 
applicare, alla loro pittu
ra. formule già sperimen
tate e convenzionali. 

La loro è una pittura 
conservatrice. E questo 
non si giustifica se si tiene 
conto della grande tradi
zione del '600 e dello stra
ordinario impulso che sta
va ricevendo in quel mo
mento la cultura in genere. 
Ci sembra, anzi, che la de
cadenza della pittura m 

Napoli, nel Settecento, sia 
da attribuite al fatto che 
questo è il secolo dell'illu
minismo, e rilltiminismo è 
un fenomeno che investe 
soprattutto il pensiero. 

I pensatori napoletani, 
però, erano una élite. Man
cava, quindi all'arte la lin
fa popolare, carne invece 
c'era stata nel Seicento, 
e d'altra parte l'arte non 
era vivificata dal patrimo
nio concettuale del pen
siero. I primi tentativi di 
mutamento avvengono a 
Napoli, quando vi giungono 
Vant-iielli e Fuga e vi in
troducono un'architettura 
più chiaramente struttu
rata. 

Questo, mentre a Rama 
prendeva forma la corren
te neoclassica che faceva 
capo a Mengs e a Batoni, 
e che a Napoli trovò spa
zio presso la corte di Ferdi
nando IV. Ma le vecchie 
formule tardano a morire 
per cui si addivenne ad 
una soluzione di compro
messa fra neoclassico e 
barocco con De Mura e 
Giaquinto. In seguito an
che questo compromesso 
non divenne che un'acca-
demizzazione nei pittori mi
nori. se si escludono Do
menico Mondo, e Pietra 
Bardellinì, che recuperaro
no alcuni aspetti della pit
tura di Luca Giordano, di 
Giacomo del Po, di Soli-

mena e del Giaqufnto. 
Questa mostra è signifi

cativa proprio sotto U pro
filo della documentazione. 
Si è inteso, infatti, mettere 
in luce quanto fossero no
tevoli gli strumenti, le 
tecniche, cioè il « mestie
re > dei pittori napoletani 
del Settecento, e quanto 
negativamente abbia influi
to su di loro la commit
tenza locale che preferiva 
l'apologia e la tradizione 
ai contenuti nuovi. L'unico 
pittore che si impegnò a 
trasferire nelle sue opere 
contenuti nuovi fu fl viva
cissimo realista Gaspare 
Traversi, al quale è dedi
cata una bella sala. Ov
viamente non ebbe fortuna 
e dovette trasferirsi al-
trove. 

L'assenza di una borghe
sia illuminata si faceva 
sentire anche nell'arte ol
tre che nella politica, co
me il fallimento della vel
leitaria e utopistica Repub
blica Partenopea del 1799, 
una rivoluzione pensata so
lo da una ristretta élite, o> 
rera dimostrato. 

Anche qui i fermenti po
polari non c'erano stati: 
mancava quel popolo ^sen
za il quale, come afferma
va Vincenzo Cuoco, non vi 
è mai né vera forza né 
durevole grandezza >. 

Maria Roccasalva 

Paul Klee: rinnovatrice discesa 
verso il cuore della creazione 

Un'esperienza unica, pittorica e didattica, nell'arte moderna - Il lavoro al 
Bauhaus - Lo straordinario sondaggio della realtà umana e cosmica 

Paul Klee: e Le collana », 1932. 

t> espressione dell'assenza, 
del non-senso, del non-visi
bile e soprattutto della mor
te. Tutte cose che Klee ha 
trovato nei suoi continui son
daggi dell'ignoto ma è ben 
altro quel che ha fissato in 
immagini folgoranti per la 
verità e la qualità traspa
rente e sorgiva che si spri
giona dalla quantità di un 
lavoro ponderoso e sistema
tico ma carico di scorie e 
di oscurità. Non passava 
giorno senza un segno: Io 
ha scritto Klee tra le tante 
cose minuziosamente anno
tate e numerate. 

A ripercorrere le imma
gini slegate di questa mo
stra romana non è l'espres
sione dell'assenza, del non
senso. del non-visibile, del
la morte che colpisce e av
vince; ma, al contrario, e 
per i giorni che \i\iamo 
dove da molte parti si ten
ta di rifare opache anche 
le cose più trasparenti, com
muove e riempie di corag
gio l'energia meravigliosa 
che Klee ha profuso per 
svelare, molto oltre le abi
tudini e la tradizione arti
stica. la ricchezza della real
tà. la sua complessità infi
nita che è conoscenza infi

nita. trasparenza su traspa
renza in tutte le direzioni 
del pensiero e dello sguar
do e sempre in relazione 
stretta tra passato, presen
te e futuro. Certo, nel suo 
grandioso tentativo leonar
desco di avvicinarsi al cuo
re della creazione, Klee ha 
anche toccato il vuoto e la 
morte, ma il suo messag
gio profondo è l'invito, con
tro la stanchezza esistenzia
le • storica, a una nuova 
esplorazione dell'uomo e del
la realtà. 

E. in quella conferenza 
sull'arte moderna tenuta a 
Jena nel 1924 dov'è la fan
tastica affermazione che al
l'arte moderna manca il suo 
popolo. Klee aveva trovato 
un'immagine felice per di
re della situazione dell'ar
tista moderno quando ne 
aveva parlato come di un 
albero che ha profonde ra
dici nella terra e che si fa 
trapassare dal flusso delle 
energie vitali ma si rivela 
e vive nello spazio con ra
mi e foglie che sono ben 
diverse dalle radici pur ap
partenendo allo stesso or
ganismo. Al Casino dell'Au
rora si è fatto un allesti
mento che non serve gran 

che a comprendere meglio 
Klee (ricordo un allestimen
to ben altrimenti sensibile 
dell'architetto Carlo Scarpa 
a Venezia). L'illuminazione 
è fatta con quei maledetti 
fari oggi ovunque di moda 
che alterano la superficie 
della pittura e la trasfor
mano in una diapositiva 
proiettata. 

L'architetto Francesco Ca-
polei ha. poi. alzato una 
scala che occupa tutto lo 
spazio e sale tanto da con
sentire la visione ravvici
nata dell'affresco della vol
ta di Guido Reni nonché 
di quelli alle pareti di Paolo 
Brill. del Tempesta, di Che
rubino Alberti. E proprio il 
sublime carro dell'Aurora 
con quel colore di miele. 
carne e oro che manda lu
ce tutt'intomo. e con la lu
ce l'erotismo e la dolcezza 
infinita delle fanciulle sen
za peso, giù verso la terra 
dove già brilla il purissimo 
lapislazzuli del mare e tra
scolorano dall'ombra le nu
vole e la riva popolosa, può 
far misurare tutta la di
stanza della ricerca di Klee 
dalla pittura dei tempi de! 
Reni e dopo. 

Non è possibile non anno

tare, rispetto alla calma ero
tica del Reni, che l'inquieto 
Klee ha rimesso il passo. • 
con un avvio romantico che 
non si è mai spento, nella na
tura traversando due guer
re orrende e lo sterminio na
zista ma con un convinci
mento giusto e incrollabile: 
che l'esperienza rivoluziona
ria della pittura del novecen
to stesse aprendo nuove • 
straordinarie porte sulla real
tà sconosciuta, non visibile 
del mondo. Klee è un mozar
tiano. avanza nell'oscurità 
con grazia e ironia e con una 
sottigliezza che gli fa pene
trare il microcosmo: talora 
la sua gracilità e la sua man
canza di corpo fanno paura; 
entra in abissi con il passo 
leggero di un fanciullo e ti 
scopre stupito meravigliose 
figurazioni come concrezioni 
di cristalli cresciuti con una 
loro segreta geometria al 
buio. Tenersi per mano, fa
re la catena: diceva signi
ficativamente Klee. E' dif
ficile dire cosa abbia con
tato di più per lui: se i con
tinui sconfinamenti di segno 
(musica, poesia, ecc.); se 1 
\iaggi e tra tanti quelli fat
ti in Italia, città e natura; 
oppure quei viaggi tutti suoi 
nelle profondità dell'uomo, o 
magari la lunga penetrazione 
della natura nordica e me
diterranea anche rappresen
tata dai minerali e dai vege
tali che collezionava. Una 
congerie di frammenti dai 
quali emerge la qualità di 
un percorso infinito ma in
compiuto. Immagini che sal
gono dal profondo e che ai 
fanno chiare con segni che 
figurano e scrivono, nella co
scienza. Il segno-linea che va 
in tutte le direzioni a labi
rinto e che cerca il suo spa
zio per vivere come un ve
getale. un animale. La pre
diletta curva che unisce pas
sato e futuro con un moto on
dulatorio di acqua. Un colore 
— era nato alla pittura in 
Tunisia nel 1914 — che è 
fiamma e riverbero del luo
go segreto dove arde il cuo
re della creazione, nel grem
bo della natura. 

Dario Micacchl 
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